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SIGNOR MARCHESE- 



O Tetta la Ri follinone delle Eqiiaiionì Cubi- 
che pubblicata dal Signor Abbate Suzzi, che 
Ella Signor Marchi-fé di propria mano mi 
diede, avendola poc'anzi a quello fini di Pa. 
dova riccvuta;e le confetto, che nel leggerla 
attentamente mi i fembruto di potcrvifi fate 
molte oppofizioni, le quali diftmggono ioti- 
ramentel edifizio. Quelle ho frattanto divifato 
diugnificareaLci.perriguardoaigrari genioch'ella fe.npre mottra 
alle Matematiche, e in aticilaiianc di quel profondi Ili mc> rifpar- 
to , ch'io devo a! fuo meriti) inco [riparabile ; ma prima devo 
tfporre brevemente in che confitta carta la novità, die ntl me- 
todo prerefo generale fi contiene: nel che fare mi fcrviri) della 
medefima equazione numerica , che il Signor Abbate risolve , 
cioè ^ ! — + i = o, pregandola d'intendere di tutte le altre, 
clic hanno tutte e tre le radi ni reali , ciò eli; dirò di quella . 
Una radice adunque di codetta equazione colle formule QiidaiÙ- 

ehe fi coirne cosi: — f-l-T— t— V— ih 

la qual efpreflìone imperfetta ettendo' a cagione della immagina. 

liarno il fono affaticati da'tempi del Cardano fino a' di nottri. 
Che ha fatto pero il Signor Abbate Suzzi? Egli dopo d'aver- 
li, com'egli Rcflb fcrive, meiiirato e rimeditato per lunga pez- 
za, ha propotta finalmente la fotuzione di quell'Enigma, di cui 
parlando un infigne Matematico moderno dice; Affcrtre ma ve- 
nir « aliii principili bujiu rei myjìtrlun petsndxm tjft , qa<e «. 




m..J$4».7^end« egli del numero il quadrato ^; ed Si 

J™go-(!i V— 7 ferivendo V 77 .dice > che tj=^( -j +V"— ) 

+ \ •— t-'VYtJ- Ed in cifj confifie Iurta la novità recalaci, 
da! Signor Abbate Suzzi nel Tuo metodo pretefo generale. 



Cardaniche: dunque neppure vi potrà Ilare VVr- 

Dico fecondo che ifr— i + V>Vì + — - — VVr ) 
ttiita nella equazione — 3^ + 1 = o in luogo di j , non IVj.. 
□ifee l'equazione^ 

Prova. Imperciocché eflèndo pir Tpot. z =V"( — r +V rj ì 

— 3?=— 3 V"(— -+V-T7)— !^{— i— V"^}; 



e perciò dovrebbe efiere 3 V" — 7 — 3 , il che ripugna. 

Da ciò appanfee, che la efprelTione della radice della equa- 
lionc j 3 — ìz + 1 = 0 , portata dal Signor Abbate Suzzi , è 
fatta : 

Dico jerzo , che da' binomj cubici Suzziani derivati da equa- 
zioni aventi radici razionali non fi nuù fempre eiìrar la radice. 

Frova- 



Prona - Si abbia da eftrar la radice dal binomio, T izLna 

^■f_„+V"^'^— Jderivato dalla riftloiione tquaiio- 
nc — 19? + jo = o , che ha latte e tre le rad.ci razionali i 
fuppolta la cercata radice x +Vy, fari 

x 1 + j«' V> + ;xy + V>*= — £ S + V-HV.- 
panga li *' + jny = ~ 15 

fari jk'V? H-Vj 3 =V--HVi— 

*'+ àx*j + >»y = **s = 



ma dal numero 5191 min fi pu6 eflrar la radice cubica, non ef. 
fendo eslicubo: Dunque dai binomj cubici Suzziani derivati da 
equazioni aventi radici razionali non fi può fanpre cllrar la 

Dico quarto , che dai calcoli Suzziani cafeono le formule 
ordinarie Cardaniche . 

Prova. Sit rejòhenda(m\ fervo precifamente delle parole, c 
del calcolo Snzziai»>rf'f*if/i) x J + jax* + ìbx + c=a, in jua 
prò coefficiente ternarium peno, tantum facilitati 1 gratta. In Imo 
inqinfunt, ret ineaniur prima;, <& fecondai tstmimv ar^uatianie 
propofita- , é compleatur cubui faha jj in ,r piatitale . Erit x' -f- 
jax 1 + ja'x + a ! — ja'x — jbx + a' — c. Utrinjuc extrabaìar 

radi* attica. Fiet x + a =^T( Ja'x — }bs a r — .c). Ptuiatar 

^ ja'x — % bs + a' — c) = q + Vy ) + h q — Vy ) rr/f few 
«#i™ x + a . F/ar cubia £x fMrtpfa firmila, q;:i *qtta- 

lii crii cubii partium ipfiut una cum trip a faBi ex iifdim parti- 
tili dufìi in fmaaam ipfatam parlìum radica» cubi compone n- 
tinti , ac loci fum-ne ex diilii partitili equali, x + a cotlots- 

tut.. Eritiytar ja a s_ jbs + a' — c =: q + Vy + q— Yy +. 

SCx +a>V(( 1 1 ~Y>")! vel fatta nfjtiplkathne per X + a, * 



( vi. >■ 

cMHi. btmogtBrii , erìt ( ja 1 ~ jb ) x + a 1 — c = iq + 

3xV~ì ) + j,^ q «_:y,«). Piotar primaa'—fr)* ■ 

-i-' V"( q'— • Vy* >. £irf*r fuailtier /fruffA — c = iq + 

3aV(q*— . ExfriBj barati Jfnjròmm babiliir a' — b 

= V~(q'— Vy* ); d(?af «fce atrìngxe t»iis fattii crii ; a * — b) ! 

= q*— Vy% w/V"y m =q , + (b~aV. iwo V?q*— Vy-) 
<"i> ^quattone ftfundjt fulfitualur tjiu valor inventai, babtkimur 

a' — c — iq + 3a' — jab , <j/?»t «air» q = —e _ 

.Afoi/c /«o q 1 fonaTur b ~'*— ~f ? * tqsatìnst Vy 1 =: q 1 -f. 

(b— *V»>5« Vj*=i**=2^=i£-+ (b— a') 1 . Fin qui 
il Siati; ed ora profeguifco io : V> — v( + 

+ ( i— .V)] + Vt -V) f^-^-o* + 

(i—a 1 )')]. Poniamo ora* = o, Èri » =V(— ir +V(-W 1 

-(.£')) -t-V"{ — t^— Vtsf' + i*), ^ quale e una delle formi* 
le Card ani cì le , da cui facilmente fi derivano le altre tre. 

Quello inoltra , clic la formula del Signor Abbate , dove diiior- 
da dalle Cardaniche, non pub clfer vera. 

Dico quinto, clic quando il Sig. Abbate era arrivato all'equa- 
zione Y/ = — — "4^— + — «'? non poteva ragione- 
volmente profeguire il fuo calcolo più oltre, e pattare alla equa- 
zione Vv' = Stc. 

Pr. va '■ Irti perciò ccl<> il calcolo analitico s'iilituifce per ritrovar 
ejualcliecefajclic non eia nota : Dunque qiulor Iaccfa,che fi cer- 



( VII. ) 

ca,èrefa manifella, non v'ha furficienre rar' 

calcolo ulteriormente . Ma quando il Sig. a. > 

alla equazione V>'=: • ' ~ L I — — a 1 )' t ni»» f 

ni fello quanto andava cercando , cioè il valor di si cu ), et 
fendo m = 1 , ed y = ■ ' - ?* — " + ( * — a 1 ) 3 : Dunque 

quando il Signor Abbate era arrivato Se. 

Che fé nonoflante tutto qucflo il Signor Abbate dirà di vo- 
ler profeguire il Tuo calcolo per dare alla quantità y un va- 
lore reale , ed aver però quella ragione fuRkicnrc di farlo , 

punto facciamo cafo , che t'abbia d'applicare nel Cerchio, il 
di cui raggio e = rf, una corda =4 tì. Polla la diltanza. della 
corda medeiima dal centro = x , farà x* =a' — -fa 1 = — 
e però x cjuantità immaginaria, ed il Problema ini polli bi le . Si 
quadrino 1 due termini della equazione — ■ — Jw* , li troverà 

k* = e.a 4 ; e perciò x = aV~9 . Ora dimando io ì forft reale 
quello valore di »? Nò certamente in realtà , ma in apparenza 
foltanto; avvegnacchi dovendo la corda, che (i vuol applicare 

nel detto, cerchio efler diflante dal centro la quantità * 
tetto, che ella anderà (empre a cadere fuori del cerchio. Que- 
llo dimoflra, che il Signor Abbate non ha levato l'immagina- 
rio delle formule cubiche , nia paliate E in verità quando li 

Juadrano i termini di una equazione quadratica pura , che ha 
ue radici immaginarie, the altro li la , che introdurrne altre 
due? Ma dico io quelle radici er»ì ini rollini e (. he Tempre per altro 
faranno di quelle, che fi chiamano reali ) le la natura del calco- 
lo , che fi tratta, una tale introduzione non addimanda, come 
appunto nel cafo prefente, dove mai potranno avere il lor fon- 
damento, e la loro realità , falvo the nella mente dell'Analifia ? 

Io quanto a me fini .li patere ( riè in ciò certamente m'inganno) 
che fe la indeterminata di Una equazioni di fecondo grado ri- 
ritrovata nella rifoluzion d'un Problema ha valor immagina- 
rio , cioè ripugnante e imjoflibile , ripugnante e imponibile 
altresì lo debba avere, fe quella equazione fi eleverà al quarto, 
all'ottavo grado, al deeimofe/lo; effendo certo, the una equa- 
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(Viri. ) 

r' noflibile ciò, che un altra dimoltrò inròl- 

^ , -.leu fc j che la rifoluzione delle equazioni cubi- 
che. ' latino tre radici reali, è un Problema difperaro. 

Prora: Imperciocché ri folvcndoli qu ahioque equazione cubica 
di quello genere colle formule Cardaniche, s'incontrano (emprc 
radicali immaginarie; ma le radicali immaginarie dimollrano 1" 
imponibilità de' Problemi: Dunque la rifoluzione delle equazioni 
ììidderieè impolii l>i le , a, ii inerii riunii le im-mnle Cardaniche ;e per. 
ciò ancora aleutamente imponibile e difperata, altrimenti fa- 
rebbe l'Analifi all' Anali): contraria, il clic ripugna. 

Di quella fentimento Cono ancora Ifaco Nevvton( Arith.Univer. 
paj.. m. io 9 ), Francefcoda Schooten ( .-(/>. ad Cerne*. in Geom. 
Carttfiì ), il P. Reyneau ( Anal. Demoni, lom. r. Uh 5. pa%. 1 1 6. 
e 110. ed: Veaet. ), c principalmente Niccolò di Martino ( Ele- 
>r,;nt. Al^eb. Imi. 1. §. pa%. ut. 357. ),. il quale cosi fcrivc : 
gnem in finem consluderc llceiit, cafum, ijiiurn omner xiuathnir 
cubica radice/ far.!, rialti , effe ommno deploratimi , ntc intra Can- 
cellai calcali Algel-raìci pyje contineri . 

Ne olla a ciò , come altri ha peiilaro, il metodo , che comune* 
mente s'adopra per civ.tr le radici da' binomj cubici anche 
immaginari, qui fopra riportato nel luogo terzo-, Imperciocché a- 
parlar in rigor Matematico quel metodo altro non e che la ri- 
fuluzione di quello Problema: Bjfcid: dato un- binomiù cubico ,. 
invar- la ejumhuc , i:.-i!l.t rì( .'ti\hr.e ..V.'/.j .-.naie egli è derivala -; 
DÌ lènza prima rillabilir quella equazione, il che Tempre potrà- 
[atli , e rifolvcrla , il che potrà farli folatneiitc quando la Tua' 
radice farà razionale .il v..\n .ieJui radice del dato binomio & 
determinerà giammai ; di- modo che in vece che la radici del 
binomio manifefli la radice della equazione, onde il binomio- 
liello deriva, la radice della equa/io:» manifeftar deve la radi- 
ce del bino-nfo da ella derivato ; il che da. ciò che fi. cerca ò- 
lontano infinitamente. 

Qui Signor Marchefc, dovrei lafciar di fiancare d*av vantac- 
elo la lira pazienta; conruttociò la prego di attendere ancora a 



re; e ciò perchè non mutò giammai i fegni delle quantità coi- 
(■:!-..ìtc 1":>ico il t^i:-::i\.: b : q.i.iJrjtico ; ciò che per altra 

n ii fi la in tinti ' cafi delle eq.i i/1O:11 :iune:i.hj: petche v. gr. 
ai-eodo nella ru'olu^ione di quaiche tquac;one oncnuio * = 

fc-„ +#'•■;;■:-.) +^K-„_ vj-v.-.iì) . «u'mjo P à 

«Ip.-imer la radice, che rifalla dal prodotto di V"-,V.— 'T 
Y— ( quantunque vi mutali! il fegoo , che aveva per i.i- 
nanii } altro numero non po.lò pr,njc;e , che il ~,- , il qua" 
le per altro lo ad:ipr.Tò po i ivj.ner.:c , o n.-garivamenie , fe- 
cor.lu comporta il fegno + , o — , che il legno radicale prò 
cederà. 

Ni va: e quello, che forfè mi fi r. .pondera , e io» , che li radi- 
ce liei quadrati, e Inquadrai pj6 prenderft a piacere pofcivj , 
o negativa; im pei ciocchi; ijuaiti: r[jt ciò Ila lor;'e a!cu.ia vol- 
ta vero , non lo ? però fempre, iiccome per cagon d'efem- 
p-o ron lo £ feitipie nella eftra?ior>c de-ic radici dalle et;uavifl- 
:i, brr.ui'.rr.iici-e liei.vjt; , ■■ ,.ei le, :)!>.:■> ^:jJo ; na thè v p' fe 
faià x z=V{ 6 +V49),Ron porrò fa:e V49 — — 7, perchè la 
quantità x diverrebb; immaginaria. Ed in tatti Ce la quantità, 
cale quadratico, o biquadratico , pub- 
miai differenza vi farà fra le quanti- 
''.Mnkip'i.-^v.i:!. V— * per V— .1 fh 
, :r Tt farei rltefliuneote — ^;e perciò- 
1 farchlwtiD una niedefima cofa, cioè il reale, e L' 
immaginario ; cofa che non sb le dalla retta ragione polla ac- 
cordarli . E dr poi per finir di tediarla , fe cjuclt.i cfpedienre dr 
pigliar la radice di qualunque quadrato <r biquadrato a pia- 
cere pofitivu, o negativa è badante per falvar ' ' 
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(X.J 

che avendo v. gr. ottenuta ia radice- d'una equazione in quelli 

termini VC.— i +V£) +VC— f— Vi) prendendo negai ivamen- 
te la radice del quadrato ^- fi potrebbe dimoltrare ..che la radice 
cosi efprcffa può far fvanire la equazione, a cui appartiene; II 
che certamente non peniti cader ad alcuno- in penlìero . Mi 
rjifiérmo . 

ai Dicembre. (747. 



Pofcritta . 

Tutto ciò-* che io ho lente» in quella lettera v rilguarda r* 
formula cubica Suzztana preci (Tim ente ; e niente ha intorno alla 
corruzione, che il Signor Abbate nel fine del libro, quali facen- 
dovi un'Appendice, ci dà delle equazioni del terzo- grado man- 
canti, del fecondo termine . Sopra ciò aggiungo qui il mio 
fentimento > 

La coilruzbne ,che ivi il Signor AbbateW porge, è belliffima 
ed ingegnofa . La parabola, che abbifogna h potrebbe mecanica- 
menrc deferiverfi adoperando il compahVdi proporzione, o cofa 
equivalente ; imperciocchi defignato elfendo il parametro della 
curva» è facile di ritrovare la femiordinata, che corrifponde all' 
abfciùa uguale al parametro Aedo, ed infieme a tutte le abfcif- 
fe di quella mukiplici e fum multi olici , con che fi viene ad ave- 
re una ferie di punti, che manifeliano il corlò della curva. La 
deicrizione del Signor Abbate per altro farà daquella probabil- 
mente diverfa, e latta eoo qualche particolar illrumento da luì 
ingegnofa mente efeogitato. 

Una cofa fola non po fio in quella parte- approvare, ed è, che 
il parametro della curva, che egli adopera nel coltruire la equa- 
zione, di cui tratta nel fuo libro, cioè z' — + r =0, fia ì, 
vale a dire triplo del raggio del cerchio ( cujui paramittr tripla 
cft ipfiiu radii ,<jutm unitati dejp^aavimut ) . Io- dico, che c ; ò non 
può Ilare, dovendo egli cfTere ~Vj, talmente che fe in luogo 
della unità G reftiruifea nella equazione fuddetta la quantità a, 
fia il numero ì lo ireflò che ja'.ed efprima non già il parametro 
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( XI. ) 

della curva, ma il quadrato del parametro Ite Ab. Quello ima* 
nifcfto, perchè per altro tfprimcndo p + t odia figura del Si- 
gnor Abbate ì'abfcill'a della curva, ed eflendo %(p + t) = Z 3 , 
farebbe il prodotto di quella abfciifa p + 7 nel parametro j 
uguale al cubo della ferri iordi nata z_\ il che certamente in buo- 
na geometria non pub efler vero ; avvegnaché nelle equazioni 
Algcbraiche, quando fi tratta di coté geometriche, tutti i ter- 
mini debbano necelfariamenre falire alla medefima dimcnfio. 
ne > il che dai Leibnitz fi chiama Ltggf degli Oimgrntì ; e non 
pub un termine avere ver, gr. due dimenfionì , e l'alno tre , 
come fuccederebbe nel calcolo del Signor Abbate Suzzi, fe il 
numero % clprimeirc il parametro della fua curva . 

Il numero 3 adunque nel calcolo del Signor Abbate deve ef- 
fere lo iteflo che ja , e deve però efprimere non già il para- 
metro -della curva, ma il quadrato del parametro niedelimo; at- 
tefo che in q urlio modo , e Don altrimenti la legge fudde tra de- 
gli Omogenei fi lalvi. 



< XII. ) 
L'Autore dell* preprint Lettera 

A' MATEMATICI. 

ERa già allertila la Stampa ai qticfta Lettera , quando 
da un'Amico mi viene ora prefentata la Tegnente dei Si- 
gnor Abbate Simi; la quale ho fliuiato bene di porlo qui 
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S. D. JOSEPHUS SUZZI. 

HVmanitate nefira frttui , Viri Sapìtntìflimi , to adiuBat 
fum, ut fimriarl fapiextis veftr* ilkd etiam declarandum 
ftatuerem , unde miti in mtnttm vencrit dubitatiti i/la lama , 
ijuarita^me etiam mini: , ut fempcr antea , at%l feritili, quaque 

folutitme i/la mia , quatti ita ■cobis txhibuì , ut , jure ne ', an 
ficus de ipfa duhitaverim , dìjudicarelis . gm a d dubitando 
igitur impeller, hoc eli : raditem biquadraticam quadrati ilhta , 
quod ex quantitate negativa orilur, non efi'c rtahm. Ifiud quo- 
que acerrima pdiih nifìtn fubjhiv, atque cammina. Valete. 

Patavii XIII. Rai. Jannarii 17+7. 
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